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Sebbene fin dal primo, tempo nel qua-* 
le cominciai a gustare le lettere uma- 
ne io avessi presentito i pregi e l’uti- 
lità della Lingua Latina , e col volge- 
re i libri sempre più mi vi fossi con-, 
fermato - pure ho voluto un’altra vol- 
ta impiegare alcuni momenti in riandar 

a 2 le 
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le ragioni onde lo studio della medesi- 
ma abbia riscosso una universale ap- 
provazione. Ho avuto per altro il pia- 
cere di conoscere , che tutte le accuse 
non traggono 1’ origine da alcun difet- 
to intrinseco della Lingua stessa } ma 
d’ ordinario ó dalla spiacevolezza dp* 
Granfiatici , o dal disadatto modo de* 
Maestri. Quella ragione però che fa 
maggiore impressione sul mio spirito , 
e la quale dovrebbe ritirar chiunque 
da errore , è appunto la sollecitudine 
che un personaggio adorno d’ogni col- 
tura , e tanto amante del pubblico be- 
ne , qual è T E.V. , dimostra nel pro- 
teggere sostenere ed ampliarne lo studio. 

In questo • Saggio scritto con brevità 
per non peccar contro il tempo lei 
dovuto ai comuni vantaggi ho stima- 
to cosa necessaria di cominciare da al- 
cune ricérche colle quali mi sono im- 
pegnato ( raccozzando moke notizie e 
molti monumenti tratti dall’ antichità ) 
di far conoscere onde abbia avuto una 
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lingua tanto benemerita della letteratu- 
ra la sua origine , come abbia progre- 
dito col giro di molti secoli , e come 
finalmente si rendesse universale in tut- 
to il Mondo. Le umilio intanto le suc- 
cennate mie fatiche in segno, benché 
piccolo , di mia divozione ben sicu- 
ro che la di lei benevolenza alla Lin- 
gua Latina ne approverà la difesa; e 
1’ umanità sua darà perdono al modo 
Forse disaggradevole di esporne le ragióni. 

t . ? 

dì y. e. 




Napoli Settembre i8i.5. 




Divenissimo ed obbligatisi. Servo 
Paolo Aranao. 
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a più diffidi ricerca , che possa farsi nel- 
le cose storiche , io credo doversi dir quel- 
la che cade sulla origine delle lingue , spe- 
cialmente antiche , e già morte. Se come 
Tito, Livio ci avvisa (i) , i principi de’ po- 
poli sono ravvolti in dense caligini , con 
maggior ragione dovrà questo asserirsi del 
nascimento delle lingue . Ed è certamente 
più agevole il tener conto delle gesta me- 
morande delle nazioni , che delle minuzie 

i 

de’ vocaboli , i quali introdueendosi insensi- 
bilmente ed in mille forme variandosi dal- 
l’uso, 

Quem penes avbitrium e$t , et ius , et 
* norma loquendi (a): 

4 •' a 4 non 

— : — — 

X * % - 

* > 

(ì) Dee. ì. 1. I. , ». . ^ 

(») Horat. Art. Poet. T. 72. . _ , 



■ ■*. 



Digitized by Google 



8 

non ci lasciano d’ ordinario tracce , on- 
de discèrnere sotto qual cielo e da qual 
madre sieno nati . Se taluno formasse si- 

* j v 

mil discorso : Mi spanto di te : u’ fu un- 
quanco riccor o gentilia , che intragò tua 
burbanza : lorgireiti un carpicció , onde 
adimar la malsania , eh’ en tuo cor s’ al- 
luja : fattiti scoppiar Home gallozza , e 
carpon carpar per la tua voglias fujas : 
qual linguaggio si stimerebbe egli ? Barba- 
ro * o moscovita ? E pure egli è un vero 
Toscano , ma di quello che adopera vasi a 
tempo di Sér Brunetto Latini. Chi credereb- 
be nate in Roma le forme del parlare delle 
XII Tavole? A motivo di esempio ne ripeto 
questa della VII che noti è poi delle più 
viete : Quom Nexum Faciet Mancipiun - 
que uti Lingua Nuncupasit Ita Ius Esto , 
Se da Cicerone , dà Giuliano ,, da Festo (1) 
non si ricavasse parlarsi del dominio quiri- 
tario nelle cose mancipi , mediante il nexus 
o sia l’ atto legittimo Col libripende e cin- 
que testimonio , chi penetrerebbe il senso 

• * de’ 

£ a 

(ì) Cic. lib. I. de Orat. Fest. V. nuncwpata. Di- 
gestis de Act. empi. 



V 



de’ Decemviri ? E tal difficoltà nelle lingue 
cresce in ragion diretta della loro antichità. 
In quante dissensioni non sono gli eruditi 
( per tacere delle altre) sulla Ebraica? Chi 
la vuole originata dalla Caldea o Cananea, 
chi dalla Egizia , chi dalla Siriaca. Vi son 
di quei che la pretendono antidiluviana , dè* 
quali alcuni la vogliono dettata dallo stesso 
Dio , onde dicesi lingua Santa ; ed altri dalla 
natura , facendo in parte eco all’òpinar degli 
Epicurei da Lucrezio cosi espresso (1) : 






Ji varios linguae sonitus natura subegit 
Mettere , et utilitas expressil nomina 
rerum . ’ _ • ' 






. , > 

E ben vero che la gente Tomana , do* 
mina rerum , come la chiama Virgilio me- 
ritò che le sue imprese si celebrasssero dal- 
le penne più illustri ; ma nè a noi perven- 
nero autori che montino piìi in su del se- 
colo sesto , nè da quel che ci rimane ap- 
parisce ehiaro lume alla presente materia. E 
quindi nacquero tariti dispareri tra gli eru- 

diti 



? ■* 



(1) De Rer. Nat v. 1027. 
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dili anche sulla origine dèlia Lingua La- 
tina. ' <• 

La nostra Italia deliziosa parte dell’ Eu- 
ropa fu sempre l’ oggetto principale delle 
Conquiste delle nazioni straniere iìn da’ tem- 
pi più remoti. Le varie sue denominazio* 
ni ci fanno intendere essere ella stata il do- 
micilio di popoli di genere diverso. Tra gli 
ajlri le fu dato il nome di Enotria da Eno i 
tro figlino! di Licaone Re di Arcadia , il 
quale occupò quel tratto di terra che sta ri- 
posto tra Taranto, e Pesto (i). Si disse 
Esperia da Espcro , che scacciato dal Suo 
Regno di Spagna dal fratello Atlante Re di 
Mauritania venne a far soggiorno nell’ Ita- 
lia» De’ quali due popoli qual fosse il primo 
ci resta oscuro, benché Virgilio' -par che 
conceda agli Enotri maggiore antichità ove 
dice : 



» s. 



>r ' ■ 

* • 



Est focus Hespericim Graìi cognomine 
• eUcimt. *•, *. { . - 

Enotri coluere ‘Viri -(a.)- ' 

.* ' Ebbe 



(i) KÌrcher ia Lat. lib. I. cap. I. seq. 
(a) Virg. Aen. r. 554- 



/ « 



DigitizéU by Googte 



mi** 



n rt 

, Ebbe anche il nome di Ausonia ; che al- 
cuni vogliono derivato da Ausone figliuol di 
Ulisse (i), il quale comandò a’ popoli bel- 
licosi, che da prima abitarono la parte in- 
feriore d’Italia che sj accosta alla Sicilia, 
ma d’ indi scacciati , fissaron di poi la se- 
de tra i Volsci ed i Campani intorno al 
fiume Liri , oggi Garigliano. Ma poco in là 
del tempo di Ausone i Trojani gente Frigia 
venuti sotto la scorta di Enea già tenevano 
il Lazio , nel reame del quale Enea era 
succeduto al suocero Latino. Della qual ve? 
nuta , che il doverlo e’1 Bocardo ( 2 ) chia- 
mano in dubbio, è dimostrata la * verità da 
Teodoro Rikic (5) . I Lidii parimenti pre- 
muti dalla scarsezza dell’ annona vennero 
ad abitare la parte d’ Italia , che giace sot- 
to le Alpi fino al Tevere sotto la condotta 
d! un fratello di Lido e figliuol di Ati per 
nome Tirreno (4) - A’ popoli mentovati si 

ag- 

— 



f 

* * , 
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■■M» mUb. aMMSÉMMI 

V. Carol. Rug. ad Aen. 1 . 

Clnver. Anf. Ital. 



Xi 



'***& (T* 

'<* .Mi 
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Boccart. Epis. ad Dom. do. Sagruù.^^ 

(3) DìsséVt. de Aen. adven. 

(4) Dorneyer de Reg. Lyd. > ' * .i >+ . 
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aggiungano gli Osci delti prima Opici , e 
quindi per diminuitivo Osci ; ed inoltre i 
Volsci , di cui s’ ignora 1’ origine , i quali 
due popoli abitarono la parte occidentale 
d’Italia ( 1 ) . Di più i Sabini oriundi , se- 
condo alcuni , da’ Lacedemoni , e da altri 
molti. Curiosità inutile , e ricerca difficile 
ed aliena dal nostro istituto sarebbe l’ inve- 
stigar l’ epoca precisa, e fissare i limiti de 
luoghi da questi popoli abitati. 

Che diremo dunque sulla origine della 
Lingua Latina ? Tutte le mentovate genti 
senza dubbio addussero seco il patrio lin- 
guaggio. Mescolato questo cogl’ idiomi delle 
nuove terre , di necessità ebbe a produrre 
lingue miste , confuse e barbare , come 
vediamo tutto giorno succedere ne’ diversi 
dialetti tra gli uomini , animali d* abito e 
d' imitazione. Aperto poi da Romolo l’asilo 
circa gli anni del Mondo 3a3i convennero 
in Roma , novella città del Lazio , uomini 
di vario genere , di lingue dissimili . Ciò 
produsse in conseguenza nuovo miscuglio 
di parole , e ne risultò quindi nuovo dialet- 

, , to 

. «at.r -, - ■ ' 

1 * • I ! » V • 

(i) Plin. Kb. 3. c* 6. v . ‘ 
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ro e nuova lingua . È questa appunto la 
Lingua Latina , cosi detta dal Lazio , piccol 
luogo da principio che dal Tevere non ol- 
trepassava il Monte Circeo, ma che poi di- 
latato da’ Re si estese sino al Liri , e<J è 
quindi distinto in Lazio maggiore , e mino- 
re (i) . Fu tanta la fortuna di lei che 
avanzò quella stessa delle armi romane , 
mentre laddove queste dovettero piegarsi al- 
la barbarie di tanti popoli , die daUSelten- 
trione qua vennero per dare sfogo alla lo- 
ro ferocia ; quella non solo fece sì che 
ne’ tempi antichi rimanessero estinte tutte 
le altre d’ Italia , ma in progresso stese 
le ali su molte provincie remote , e divenne, 
ed è la lingua propria de’ Letterali , e lo sa- 
rà finche questi si avranno’ , ad onta di 
que' pochi che vorrebbero , die uscita di 
questo Mondo andasse a rimanersene sepol- 
ta in quelle boccile , ov’ ebbe il nascimen- 
to. Dunque ( ritornando al proposito ) non 
potrà dirsi la Latina figlia di una più to- 
sto , ché d’altra lingua. Ma se dalle paro- 
le , ond’ è formata voglia indagarsi di quale 




0) V, Gjr. Rute ad Ac«, 7 . v. 54- 
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maggiormente partecipi , scorgeremo aver el- 
la molto preso dal Greco : il che avvenne 
rimi solo dal rpaggior numero delle greche 
Colonie d’ Italia , ma benanche dal com- 
mercio, dalle guerre , e molto più dagli 
sludii su’ libri , e sotto i greci maestri (1). 
Quindi Orazio., dando le regole sul formar 
de’ nuovi vocaboli , insegna a dovergli attin- 
gere dal Greco , come fonte , onde bevevano ' 
i Romani (2) . Forse ne’ primi tempi prese 
molto anche da’ Sabini ? che adoperavano 
la propria loro lingua , pèrditi fatta allean- 
za ton essi dopo la guerra pel ratto delle 
vergini , de’ due popoli se ne formò un so- 
lo , e Tazio loro Ile ebbe lo scettro comu- 
ne con Remoloi Ma la lingua di questo po- 
polo divenuto amico de’ Romani ci è scono- 
sciuta. 

A noi mancano monumenti , onde ricava- 
re qual fosse lo stato della Lingua Latina 
in questa sua prima origine. Alcun pezzo 
delle leggi di Rouiolo potrebbe darcene qual- 
che contézza. Da Festo nella’ voce plorare 
' * - ’<**• si' 



fi) Gravina Dial. t». L. 
(2) Art. I’oet. v* 62. J 
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iti riporta questa cosi accomodata da Giu- 
seppe Scaligero. Sei ìiurns paventali verbe- 
ril ; ast. oloe piorasit sacra Deiveis pareri- 
toni estod : cioè , si nuras parentem verbèret, 
at illa p! oravi t sacra Divis paventimi eslo. 
Ma io dubito che ùiolte delle antichissime 
parole , che oggi si trovd.no , non abbiano 
acquistato alcun poco di liscio dalla coltura 
de’ secoli seguenti ; perchè .Polibio ci assi- 
cura (i) essere stata tale la prima lingua 
romana , che un uomo quantunque esper- 
tissimo , non la intenderebbe. E se è Vero, 
che la lettera R tanto di poi fu inventata 
da Appio Centummano (a) , la riferita leg- 
ge esser dovette concepita a questo modo : 
Sei nujus pasentem vesbesil , ast oloe pio - 
sasit sacsa deieis pasentom estod . Comun- 
que fosse era per certo nella ortografia , nel- 
la pronuncia , nella copia , nel genio diffe- 
rente d’ assai da quella de’ secoli resi civili* 
Di fatti le lingue sono relative al pensare , 
ed ai bisogni ; e 1’ uno , e gli altri van cre- 
scendo colla coltura. Le parole, come espres- 
sioni 

.V - M -'ir.* 

( 1 ) Lib‘. 3 . pag. 177. ‘ * **’- 

(«) V. Heinec. Antiq. Rom. Proerm 
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sioni delle idee , e di ciò che ci passa nel 
cuore debLono seguire i sentimenti dell’ani- 
mo , e saranno , a motivo di esempio , 
molli in un dire affettuoso , aspe nell’ira. 
Filosoficamente , secondo il solito , cantò il 
Petrarca ; * 

W' I 

Come nel mio dolor m ’ induro e ’ nnaspro : 
Così ìlei mio parlai • voglio esser aspro . 



f 

Ma i Romani non furono che pastori di 
origine e uomini bellicosi , a’ quali due 
soli mestieri potevano attendere per la legge 
di Romolo : Cives inilitiae reit/ue /risticae 
vatanto. La frugalità che formava il prin- 
cipale loro carattere , li rendeva privi di tut- 
te le idee figlie del lusso. Gli stridii non 
v’ ebbero luogo , che tardi d’ assai.. Manca- 



va dunque loro la pulitezza nel parlare. 
Molti aggettivi dovevano essere loro ignoti, 
non conoscendo bene molte qualità naturali 
delle sostanze , nè sapendole una rozza ra- 
gione classificare. Le passioni non cosi raf- 
finate , le azioni meno frequenti nelle mani 
che trattavano le sole armi , e 1’ aratro ca- 

j||_ s 

gionavano scarsezza ne’ verbi ; e gli avver- 
^ li bii , 




4 ' 
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bii , che servono a sviluppar meglio l'azio- 
ne o passione de’ verbi , erano meno fre- 
quenti. Le preposizioni destinate ad indica- 
re i rapporti delle cose , ed i termini dèlie 
azioni; le congiunzioni introdotte per l’ele- 
ganza e brevità , meno dovevano essere di 
numero. La pronùncia non poteva darsi che 
aspra in un popolo di Marte , e ruvida l’or- 
tografia in persone, agricole. 

Tal esser dovette nella sua prima origine 
lo stato della Lingua Latina; ma forse non 
acquistò miglioramento eoi giro di que’ se- 
coli che Cicerone chiama : piena consilio - 
rum , inania veji>orum. Alcune anliche me- 
morie ci danno ad intendere,, che ella più 
tosto abbia camminato in peggio. Non è cer- 
tamente di conio migliore quel verso de’ Sa- 
lii sacerdoti di Marte istituiti da Numa; 

Pi'esol ut amptruat , et volga’ red ampi ruat 
olii : ove si accennano le danze „ de’ sacer- 
doti "rispondenti alle danze del capo o mae-. 
stro fi). Non è più tersa la legge di Ser- 
vio Tullio- Sesto Re., che condanna al sacri- . 
ficio degli Dei della famiglia un figliuolo che 

b aves- 

- — 

fi) Quinti!, v. I. c. 17. - „• 
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avesse bastona lo il padre: Si puer pareri - 
tem verberit , ast ole plorasit , puer Deiveis 
parentom sacer estod (i) . Simile è L’altra 
Tribunizia dell’ anno a6u riferita da Festo : 
Sei quis a Unta faxsit curri pecunia fami- 
li ’aque sdcer estod (a). Le celeberrime leg- 
gi delle XII Tavole scritte dagli uomini più 
illustri di que’ tempi e pubblicale nella fi- 
ne del secolo terzo, hanno dato agli eruditi 
molto da fare nell’ interpetrarle . Sono im- 
percettibili senza lunga fatica quelle parti- 
celle nìt , ertdó , doniùum , uls , in vece di 
si non , in , donec , ultra ; e quei nomi , stils, 
e meni , quips , arnsagetcs , creta cita , esti- 
mi a , in cambio di eurndem , quis , aegri 
affines , bona divisa , aestimatio , non che 
quei verbi escit per erit , danunt o per den- 
to , capsit per coeperìt , duit per dedent , 
sinit per siverit , transduit per tradiderit , 
paicunt per paciseuntur , endoplorato per 
invocato , fariatur per calar ad fatendum ; 
e quelle formolo si fraude per sine frauda, 
si remps per similis re ipsa , si en siet per 

. si 

-i 1 ... ■- ili -r 

/. 

(1) Fest.rf«r. plorare. • * •- ; 

(a) Id. t. Sacer.. ■' 



\ 
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si ciutem siet , e mille altre intralciate cose. 

Una iscrizione riferita da Giacomo Sirmon- 
do ci fa intendere , che sino agli anni 
la Lingua Latina aveva patito più tosto de- 
terioramento : 

t * -, ' t , -V 1 

HOINC • OINO • PLOIRVME • CONSENTIONT • R 
DVONORO • OPTVMO • FVISE • VIRO 
LVCIOM • SCIPIONE • FILIOS BARBATI 
CONSOL • CENSOR • AIDILIS ■' HIC 
FVETA 

HEC • CEPIT • CORSICA • ALERIAQVE 
VRBE ’/ 

DEDET • TEMPESTATEBYS * AIDE ■ PERETO. 

/ 




Hvnc • 'vnvm • plorimi • conscntivnt • Roma » 
Bùnorvm • optimvm • f visse * 'virvm 
Lvcivm • Scìpionem • Filivs * Barbati 
Consvi • Censor • Aedilis • hic • fvit 
Hic • coepit • Corsicam • Aleriamqve • Frbem 
Dedit • teinpestatibvs • aedem - merito. 

Con ragione adunque i tempi finora ad- 
ditati diconsi età di ferro, nè altro per po- 
co men di sei secoli i Romani insegnarono 
a’ fanciulli , che il calcolo , il leggere , lo 

b a sèri- 
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scrivere , riserbando all’ età più provetta il 
solo studio delle leggi e delle forinole. Ma 
dopo la seconda guerra Punica si vede can- 
giata d’ aspetto la Lingua Latina , da che 
i Romani avevano cominciato a gustare le 
Lettere Greche, Non è già ch' eglino prima 
non ne avessero alcuna contezza ; perchè se 
crediamo a Dionisio Alicarnasseo , lo stesso 
Romolo raccomandò a’ Romani i caratteri 
greci; e Tarquinio era di Corinto, ed egli 
stesso istruì Servio Tullio. Pitagora ancora 
ne’ tempi di Servio teneva scuola nell’ Italia, 
cd i tre deputati condussero dalla Grecia tutte 
le leggi , onde furono compilate le XII Ta- 
vole . Ma i Romani intenti al solo ingran- 
dimento dello Stato per mezzo delle armi : 
Àmia fere genti remque , deeusque dabant(i); 
per lungo tempo avevano deprezzato gli stu- 
dii de’ Greci , da’ quali stimavano. allora non 
molto poter percepire di utile. Imperciocché 
ne’ primi tempi non vi erano altri tra que- 
sti , che Poeti V i quali il tutto avevarvo ri- 
pieno di puerili favole , e d’ incerte tradizio- 
ne Cominciarono quindi i Filosofi ( de’ quali 

il 

I i.wih I — . . è : i • ! ■ |l» — 



(i) Qvld. Fastór. lib. 3. 4 



,.'u. M 
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il primo Talete Milesio ) a ripurgare il Mon- 
do , ma quella Filosofia poco allettava il ge- 
nio romano. Le divisioni di essi in tante 
sette non servivano , che a formare il di- 
scredito di tutte. La loro affettata Morale 
rendevasi ridicola dal vedersi , che insegnata 
da molti non era quasi da alcuno praticata. 
L’ Eloquenza non si stimava contribuire al 
bene dello Stato, e' Cameade che troppo ne 
aveva fatta pompa in Roma , ne fu subito 
rimandato. Il Senato dunque odiando la va- - 
nità de’ Filosofi , e temendo gli artificii de' 
Retori proibì 1’ uno e V altro studio con suo 
decreto , e fu sino attribuito a vergogna di 
Marco Fulvio T aver condotto seco di Pro- 
vincia il poeta Ennio. 

Ma intanto i privati secretamente rivolge- 
vano i libri Greci. Si disse che Lelio aiu- 
tò Terenzio nello scriver delle Comedie (i). 
Eglino però , affine di non essere stimati stu- 
diosi de’Greci , e che adoprassero perciò l’ar- 
tificio ne’ discorsi e ne’pubblici maneggi , te*- 
nevano celato il lpro nome ed i loro stndii. 
Lontani per altro i Romani dal calcar le pe- 
' •' - b 5 date 



li) Cic. Tusc. quaest. ab exor. 



a* ■ i m 

date de' Greci , altro non cercavano ne’ loro 

libri , che i buoni esempli , le belle massi- ' 
me , ed il parlare a proposito sugl’ interessi 
della Repubblica. Quindi da questi tempi si 
vide mutala la feccia della Lingua Latina . 

I Poeti i primi ne tentarono la coltura p e 
Livio Andronico sotto il Consolato di C. Glo- 
dio , e M. Tuditano 1’ anno 5i4 insegnò il 
primo la favola. Cinquo anni dopo rappre- 
sentò le sue Comedie il poeta Nevio , del 
quale io riferisco un epigramma , cli’è pres- 
so Geli io , onde si vegga il nuovo aspetto 
della Lingua Latina *(i) » 

'&< ' * t ' 

/ ' < 1 • . . . ' * - .. ' 




Mortai ts , ì minori a! is fiere si foretfas , 
Flerent divae Camenae , Noeviam 
Poetata. . 

Itaque jrostquam est or cf litio tradi tus 
thesaurò - - 



Oblitei sutit Romaa loquier Latina 



Lingua. 



Grazio (a) dà ad Ennio ed a Catone il 

t , ' ■ ' •. • -van- 

-, — ", — 

» 

- . c • . 

(. 1 ) Lib. I. pap. *4- 

(z^ Art. Poet. v. 56. 
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Vanto di aver arricchito il pallio linguaggio; 
ma il libro de Re rustica che ci avanza 

* _ f 

del secondo , ed i frammenti del primo presso 
Macrobio , Gellio , ed altri , ci fanno scorge- 
re che ancora la Lingua Latina conservava 
non poco rozzezza. Questo distico riportato da 
Cicerone (i) , che racchiude quasi lo stes- 
so pensiero, ha la stessa dicitura ancora che 

4’ epigramma di Nevio : V 

* . ' » • 

Nemo me lacrumis dee or et , ncque fu- 
rierà Jletu 

Faxit. Cur'ì Volito vivu’per ora virum. 

I sali plautini piacquero tanto agli spet- 
tatori , che al riferir di Varrone si stimò che 
le Musé , volendo parlar latino , non d’ al- 
tra lingua potevansi servire , che di quella 
di Plauto : al che fa concento 1’ epitalìo di 
lui presso Gellio : Postqiiam morte data' 
est Plautus comaedia luget , Scena est de- 
serta , dein Risus , Ludu ’ , jocusque . Et 
numeri innumeri simili collacrumarunt (2) . 

b 4 Ma 



(1) De Senect. c. 7Z. , 

(2) Quinti!. Inst. 10. 1 . 



*4 1 . 

Ma diverso giudizio ne formò Orazio nella 
Poetica (i)ìÌPiu che ogni altro 'studiò la 
purità della Lingua Terenzio nelle sue Co- N , 
medie . Cicerone stessb non isdegnò d’ imi- 
tarlo (a), e molti perciò lo riferiscono all’età 
dell’oro. Non mancano però in quelle gli 
Advorsum , i DeJ'etiséar , i Potissiitn , i Sa- 
vium , è Sctvior, gli Ostenta 'yer Ostenta, 
i Quoi , Duo , Credito per Cui , Do , Credo, 
e tante altre arcaiche maniere rigettate poi 
dal vero secolo d’ òro . L’ applauso clic ri- 
scuotevano i Poeti , mosse allo studio della 
Lingua anche gli Storici, de’ quali il primo 
Fabio Pittore , ma molto più gli Oratori (5), 
de’ quali si senti il primo' Marco Cornelio 
Cetego ; di cui Ennio che. l’ascoltò diceva": 
Additur Orator Conwlin’ suavi loquenti f 
Ccthegus. La brevità prefissami mi dispensa 
dal formar catalogo degli autori di questi 

tempi: gh * • 

Ora lo studio delle Lettere Greche sommi- t 
nistrar dovette alla Lingua Latina nuove co- 




(1) Y. 270. 

(2) Epist. ad Aflic. 8k •.* ' ‘ - 

( 5 ) V. Nicol. Funcius Adólesc. L. L;- • 
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pie di parole filosofiche e civili . te armi 
romane che soggiogata l’Italia penetrarono 
nelle provincie lontane fecero sì ' ché ac- 
cresciuto il commercio si aumentassero le 
idee del lusso e de’ negoziati £ Le varie 
vicende , i tanti affari cresciuti nella Re- 
pubblica non potevano esprimersi che con 
de’ nuovi vocaboli indicanti le nuove idee . 

- * - ’ r ✓ • . 1 

Dunque la Lingua della presente età è- as- 
sai più deliziosa di quella de’ tempi prece- 
denti. Si nota ancora in essa la purità y e 
proprietà de’ vocaboli ; perciocché una vóce 
nel suo nascere indica quella idea precisa- 
mente cui è destinata a significare^: il tem- 
po poi quanto più decorre altrettanto v ne 
altera il valore . Ed óltre a -ciò il conosci- 
mento de’ rapporti d’una ad altra còsa fa si, 
che o per eleganza , o per mancamento di 
altra voce y un vocabolo dalla sua propria 
si trasporti in aliena significazione’. A pro- 
pòsito Cicerone (ì)^dice di qiiesta àir 
Aetatis ista fuit laiis ■ fatnquam intiocentiàc 
sic latine loquendi . Quindi chi vo glia at- 
tendere alla proprietà e purità della Lin- 
gua 

* ♦ • T 1 . . , • • - 

” ’ ■ “ — 

(ì) De Orat. lib. z. • V • 



y' - 
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glia Latina deve talora rivolgere gli autori 
che vi sono più approvati del tempo pre- 
sente . Ma egli non sarà dimentico del giu- 
dizio di Quintiliano ( 1 ) nel fatto di Ennio. 
Adoriainp Ennio ( egli dice ) come i boschi 
sagri per l’antichità, ne’ quali i grandi al- 
beri hanno non tanto di bellezza che di re- 
ligione. Troppo infatti il secolo seguente con- 
dannò l’ uso di aggiungere detrarre mu- 
tare le lettere le sillabe i dittonghi , non 
che di usare declinazioni casi generi ed 
altri modi proprii dell’ età meno dirozzata . 
Non più si praticano quelle preposizioni ge- 
minate Inante , E Xante , Postante , Exad- 
vorsutn , Circumsecus, Si è stimata condan- 
nabile la licenza di formare parole ibride 
dal Greco e Latino , come ([uelY y/ntcologium 
in Plauto , Arelii 'ubernus usato anche di 
poi dal Javoleno , e quel Mesonauta da Ul- 
piano lib. i5. ad Edictum . Pili ancora, è 
riprovata la congiunzione di tre nomi insie- 
me, Nevio chiamò Nestore Triseciiesenex , 
e Eulciorilo(jans. Lucilio da tre parole Hip- 
poca tu pus , Elephaulas , Camelus ne formò 

la 

— ; — 

(i) Quindi, lib, io. c. I, ; 
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la più sesquipedale Hippocampelephantoca 
melus. Si trova Quassagipennae da quassis 
aguntur pennis. Vien chiamato Ercole Sey- 
tosagittipelliger , perchè portava lo scudo 
le saette la pelle ; e tante altre strane ma- 
niere adoperate nella sintassi e nell’ orto- 
grafia , che molti senza affettazione ed oscu- 
rità non imiterebbero, benché talora, usata- 
ne alcuna con parsimonia e cautela, si ren- 
da il discorso più ammirabile e grave: sic- 
come nelle pitture , ove 1* antichità talvolta 
contribuisce all’ arte una inimitabile autori- 
tà. Virgilio stesso fece qualche fiata uso de- 
gl’ inveterati Olii , Qui animi , Alis oc. , ma 
con quel suo finissimo e penetrante giu- 
dizio. ,, , . . 

/ 

Siamo all’ ultima, età detta di oro, quella 
appunto che rese immortale la Lingua Lati- 
na. Ella comincia dall’ età di Cicerone na- 
to P anno 648. della Repubblica , e va a 
terminare eolia morte di Augusto accaduta 
nel 767. Per conseguenza la sua durata di 
poco oltrepassò un secolo. Niun valore più 
ebbero gli ordini del Senato. I Romani di- 
vennero generalmente amanti della Lingua 
Greca , e P applauso che tuttogiorno riscuo- 
tevano i Letterati , e specialmente gli Ora- 
tori 
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tori , che a loro talento maneggiavano gli 
animi del popolo i generò forte entusiasmo 
per le Lettere . L’ esempio di Catone , che 
già vecchio (i) si applicò con fervore ad 
apprendere la Lingua Greca , non poco con- 
tribuì allo studio di essa ; ma molto più 
P essersi cominciato più seriamente a riflet- 
tere, per 1’ evento e per P esperienza delle 
còse, che all’aumento della Repubblica non 
solo si aveva bisogno delle armi , ma an- 
cora del consiglio (a) ; che già un tempo 
la naturale eloquenza in Menenio Agrippa, 
ed in altri bravi parlatori aveva spesso ri- 
composto i rovinati affari dello Stato; e che la 
forza dellaLingua non di rado- si vide su- 
periore alle guerriere macchine nel frenare 
i ribelli , e nel sedale i tumulti. Quindi a ben 
apprendere insieiti colla Filosofia la puli- 
tezza de’ costumi e l’eleganza del discorso 
si portavano in Atene, prineipal sede delle 
scienze e del sangue più incorrotto di una 
pretta favella , ove dopo i passeggi del Pe- 
rniato e le delizie dell’Accademia solevasi 

* 1 ‘ i / , 

pas- 






— — 



r— i — ; , 1 ■ : 

!.i) Ciecr. de Smettine. ' 

(a) Savaedrae Symbol. Polii. 4* 1 ’ 1 •• V . < 
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passare a' tumulti deb foro , e dov’ erano 
mandati i figli stessi de’ Re. Non si trala- 
sciò benanche la celeberrima scuola di Ro- 
di, in cui la disciplina di Milone contribuì 
non poco a quella ricca eloquenza di Cice- 
rone in qualsivoglia sorta di parlare , a quel- 
la sua spléndide?za ed libertà , a quella 
immensa vastità in ogni genere di erudi- 
zione . 

Ma i Romani gelosi della gloria della lo- 
ro nazione , benché da’ Greci traessero il 
meglio del sapere , non permettevano che 
si parlasse cdn altra lingua , che colla La- 
tina. Fu rinfacciato a Cicerone 1’ aver par- 
lato una volta in Greco tra Greci stessi . 
Agli Ambasciatori di qualunque nazione- non 
si rispondeva che in Lingua Latina. Ed in 
questo e ne’ secoli seguenti non fu mai le- 
cito nelle provincie dell’Impero Romano a- 
doperare altra lingua nelle accettilazioni o 
quietanze , nell’ emancipazioni , nell’ andare 
al possesso dell’ eredità , nel dare i Tutori , 
o manomettere gli Schiavi , nell’ istituzion 
di un Erede o Legatario con parole diret- 
te ; generalmente in tutti gli atti legittimi , 
ne’ quali non si contraeva obbligazione se 
fossero trasandate le prescritte formolo lati- 



So 



ne. Non poteva un Giudice render ragione 
nelle provincie , nè rispondersi a lui in lin- 
gua peregrina . E fu questa una delle ca- 
gioni onde la Lingua Latina si rese univer- 
sale , e che molte parole di essa si trovano 
innestate nelle lingue straniere, 

■ • .«■ . * V i 





' * 
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. ' LATINA, i - 
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I on vi è causa per disperata che sia , 
la quale non trovi il suo patrocinatore , che 
o per pompa d’ingegno , o per trasporto di fa- 
natismo , o per altro speciale motivo impren- 
de a difendere cogli assurdi più ripugnanti. 
Annibai Caro pretende che lo scrivere sia 
la più dannosa invenzione , meraviglia che 
non disse anche il parlare. Rousseau com- 
batte le Scienze , ed egli intanto si profon- 
da nelle meditazioni. Lo stesso avvenne al- 
la Lingua Latina , che da molti oggi si vór- 
rebbe proscritta. Ogni lingua dicono essi , 
è valevole ad esprimere i sentimenti dell’a- 
nimo : dunque alcuna non può dirsi pii» ne- 
cessaria dell’ altra. Lo studio di una lingua 
morta , ed ormai di niun o poc’ uso , di- 
strae la miglior età dal ben apprendere la 
lingua patria , e da cose più vantaggiose . 
Si pretende non solo che il Latino si sap- 
pia ; 
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pia, ma che m maggior detrimento di tem- 
po , con eleganza e raffinamento si sappia, 
e si scriva. In un tempo in cui regna la 
libertà di filosofare , perchè poi rendersi 
schiavo di una Lingua, e delle gramatiche 
pedanterie ? Finalmente , dato che i Libri 
Latini arrechino alcun vantaggio , potranno 
le traduzioni supplire ad ogni bisogno. Alle 
quali ragioni fia bene aggiungere un’ altra 
più soddisfacente, detta da uomo di molta 
esperienza , cioè che molti , memori della 
sferza di qualche Orbilio o indiscreto o 
giusto punitore della loro pigrizia , ne con- 
cepirono , e tuttora ne conservano odio im- 
placabile. . : '■ v : r 

Ma non bastano ragioni siffatte a dar 
perpetuo bando ad una lingua tanto; bene- 
merita delle Scienze e delle Socie Là, e che 
con giusto titolo mediante prescrizione di : * 
tanti secoli acquistò pieno dominio nel mon- 
do letterario. Vi s’introdusse , è vero, colla 
forza, a misura che il valor romano pene- 
trò nelle varie regioni ; ma in progresso la 
sua maestà rese i popoli pièni di venerazio- • 
ne verso di essa i e gli animi ne restarono 
talmente allettati , die il mondo non sep- 
pe parlar che romano . La greca superbia 

stessa 
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stessa, non si stimò oltraggiata nel dover ce- 
dere un dritto prima da lei vantato ; e mol- 
te città si ebbero per onorate dal Senato 
pel privilegio loro concesso di parlarla. Le 
Accademie delle più sublimi Scienze , le 
scuole più famose non han parlato , che 
colla Lingua , e della Lingua Latina. I più 
illustri e forniti ingegni degli Scaligeri , 
de’ Mureti , de’ Causaboni , de’ Budei , de’ 

Lipsii , degli Erasini , de’ Clerici , e di mil- 
le e mille altri , non ebbero come perduto 
il tempo nell’ esatto studia della Lingua La- 
tina. Che se il consenso delle , genti nelle 
cose morali forma incontrastabile pruova di 
verità , se gli uomini più scienziati confes- * 

sarono sempre i vantaggi percepiti dalla Lin- 
gua Latina , e lo confermarono sempre col- 
l’indefesso studio; quanta non sarà la teme- 
rità di coloro , che ne sostengono il contrario? 

È dato forse ad essi soli il buon pensare , 
o più tosto per avventura quod ignorcint 
blasphemant ? 

Ma perchè il tutto oggi si vuol definito 
dal tribunale della ragione , come se l’ au- 
torità fornita di tutti li suoi caratteri non 
sia anch’ ella indizio del vero ; vediamo pu- 
re col richiamar le cose dal suo principio, 

c se 
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se quella stia dal canto di pochi nemici del- 
le Lettere , ovvero decida in, favore di una 
universale opinione. Il Mondo , cominciando 
dalla picciolissima società coniugale , va a 
terminare nella sterminata di tutto il gene- 
re umano. Queste società tutte han bisogno 
di vincoli che le mantengano strette e con- 
giunte. Il primier legame è la favella , pre- 
rogativa stupenda , detta perciò da Greci 
Sxi/xomv 'rrpxy/JLcL , impresa da Dei , e per la 
quale 1’ uomo trovasi in un piano superio- 
re a quello de’ bruti. Con essa uscendo fuori 
come da una casa , T infinita copia delle 
percezioni di nostra mente legate ad infini- 
te voci , che con inirabil celerità seguono la 
celerità de' moli dell 1 animo , possiamo noi 
esattamente comunicare i nostri sentimenti, 
e penetrare ne’ nascondigli de’ pensieri altrui. 
Quindi è , che laddove gli uomini isolati non 
avrebbero che le sole notizie informi pre- 
sentate dalla natura per via de’ sensi , ed 
al più qualche confusa riflessione che ta- 
lora sarebbero astretti a fare ; uniti poi in- 
sieme ricevono per una reciproca parteci- 
pazione di pensieri sempre più nuove no- 
tizie , ed imparano ad ordinare e svilup- 
pare quelle che hanno dalla natura. 11 per- 
chè 



« 
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che quanto più sarà estesa quella vicende- 
vole comunicazione , tanto piìi si aumente- 
ranno le cognizioni ed il loro sviluppo , e 
con vantaggio tanto maggiore si avranno e 
presteranno i soccorsi scambievoli. Ora , se 
fosse vero il sentimento di Psammetico Re 
di Egitto , di Oratile presso Platone , e de- 
gli Ebrei Cabalisti , ninna fatica ci coste- 
rebbe il commercio colle Nazioni lontane, 
nè il nostro talento sarebbe in travaglio sul- 
lo studio delle lingue straniere. Perciocché 
se le parole fossero dettate dalla stessa na- 
tura ; e valevoli ad esprimere l’essenza del- 
le cose : uno ed immutabile sarebbe il lin- 
guaggio del genere umana, ana essendola 
natura, ed immutabili essendo Tesserne del- 
le cose. Ma perchè i vocaboli sono segni ar- 
bitrari! ; e poiché la division di Babelle eb- 
be segregato T nomo dall’ uomo , era neces- 
sario che si escogitasse una Lingua , la qua- 
le studiandosi da tutti ricongiungesse T noc- 
ino all'uomo, la nazione alla nazione , e’1 
Mondo a se stesso. Questo fu il pensiero 
che passò per la mente al celebre Leibui- 
zio , allorché ideava una Lingua universale 
e comune. Ma senza che questo gran Filo- 
sofo tentasse cose nuove aveva già la Lin- 

gua 
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gua Latina provveduto ad ogni nostro biso- 
gno , e lo aveva fatto con pienezza di fa- 
condia e di sapere. Può dunque, mercè la 
Lingua Latina , aver commercio con noi 
il Mauro adusto, e’1 gelido Brittanno : può 
un Filosofo internarsi nelle sue profonde spe- 
culazioxti ad utilità del genere umano , sen- 
za timore che i suoi sudori e la sua fama 
restino circoscritti da’ ristretti cancelli della 
sua Razione. r ' 

Nè però alcutio si avvisi , che a caso e 
senza considerazione convenissero le genti 
nello studio di questa , più che di altra Lin- 
gua. Elleno per pruova ne riconobbero gl’im- 
mensi vantaggi. Una Nazione- che fece espe- 
rimento di ogni sorta di governo , sommini- 
stra bastanti lumi pel reggimento de’ pò- 
poli , e per la buona rego'a della, vita 
civile-. I soli Annali di Cornelio Tacito, e 
più la Vita di ' Agricola scritta da lai, furo- 
no bastanti a formar un Giusto Lipsio , un 
Bodino , un Boccalino , e tanti atei maestri 
di raffinata politica. La giustizia tanto col- 
tivata da Romani come - per propria facoltà, 
e per più di nove secoli studiala nel fondo 
stesso della natura , risparmia a noi l’ope- 
ra penosa d’ investigare le tracce del giusto 

e del- 
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e 'dell’ equo nella vita Civile. Cominciandosi 
dalle Leggi Decemvirali , estratto della Gre- 
ca Sapienza , e proseguendo sino all’Impero 
di Giustiniano , abbiamo nelle veglie di que’ 
gran Filosofi insieme e politici conservate 
nel Codice e Digesto , le vive sorgenti on- • 
de i Re attinsero sempre le maniere di ren- 
der ragione a* popoli. Chi mai divenne Ora- 
tore sagro e profano senza convertir Cice- 
rone in succo ed in sangue ? Senza Vii* 

D 

gilio 

....... quella fonte 

Che spande di parlar sì largo fiume % 

* * v • »* •*''.*» ' J " * 

non sarebbero forse giunti a quel grado di- 
gloria un. Torquato Tasso, un Ludovico 
Ariosto , e tanti altri ornamenti della no- 
stra Italia. Di se stesso lo confessa Dante 

Alighieri ^ cosi parlando a Virgilio*.' 

- . \ 

• ’ . • • • * 

Tu , se' solo colui da cui io tolsi 

Lo bello stile che mi ha fatto onore. 



Chi mai potè acquistar la grazia delle Mu- 
se senza che fosse introdotto nel Parnaso 
dalla raccomandazione* del Venosino Poeta; 
di quel Poeta che Cesare Scaligero per 

c 3 gl’ili" 
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gl’ incantesimi della sua bellezza lo parago- 
na al nettare ed all’ ambrosia degli Dei , > e 
che preferisce d’ esser il compositoi- di quel-* 
le odi all’ essere di Re di tuttp il Tar- 
raconese ? Troppo sarebbe noioso il ripe- 
tere tutti qne’ prodigi i d’ingégno che ftt* 
rono i fondatori del Romano Linguaggio. A 
noi basta il sapere che tutte le cose sagre 
o profane sono state espresse finora nella' 
Lingua Latina. Perciocché trattine alcuni 
fisici moderni ritrovali, tutte le verità sonò 
o per parte delle fatiche degli antichi poste 
in novello aspetto , o una emanazione del 
lume preparatoci da quelli. Ma senza l’aiu- 
to di- questa Lingua .sarebbero muti per nói 
tanti oracoli , fanti tesori ci sarebbero chiusi, . 
e per difetto dello chiave resteremmo poveri 
in meZzo alle ricchezze, ed ignoràifili 
mezzo a tutte le Scienze. Da’ tempi di An- 
gusto a noi i monumenti antichi ci fan ve- 
dere aver sempre camminato con passo egua- 
le la decadenza delle Scienze è della Lin- 
gua Latina , il risorgimento di quelle pari- 
menti e di quésta. 

x • Io so e sopra 1’ avvertii , che si preten- 
de poterci le traduzioni esimere dalla ne- 
cessità di sudare sullo Lingua Latina. Ma 
• • . - ■ que- 
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questo stesso dirsi necessarii ì traduttori , ne 
conferma la necessità dello studio. Non vi 

-,m • * r ■ i 

sono traduttori osella non si apprenda , al- 
meno finche , introdottane un’altra universa- 
le , e ( se a Dio piace ) più utile non sia 
affatto dimessa la Latina. Ad ogni modo, do- 
vendoci rimettere alle traduzioni si dovran- 

V' • v , • 

no fare due classi di scienziati y de’ «piali 
1’ una s’ incammini a divenire interpetri , e 
1’ altra a rimanersene semplici scolari Pita- 
gorici , che si fermino sulla cieca fede di 
un traduttore . Ma e da chi e come verrà 
fatta una simile distribuzione ? E perchè sa- 
rà a me vietato più che ad altri il poter 
leggere un’ allocuzione di un Generale in 
Livio stesso , un tratto d’ eloquenza in Ci- 

) C ' 1 A 4 

cerone , una vaga descrizione in Virgilio? 
Perchè non potrò anch’ io aspirare al com- 
mercio colle nazioni straniere , mediante una 
lingua da me intesa e da quelle ? . Niuno 
per altro , credo io , avendo l’acqua dal fon- 
te , vorrà attingerla o da luoghi impuri per 
li quali trascorre , o da fangosi pantani 
ove ristagna £ e de’ quali deve per necessità 
contrarre le infezioni. Una Lingua qualun- 
que trasportata in altra , perde sempre del- 
la sua natia bellezza ed energia , essendo 

c 4 







4 ° 

il genio particolare di una diverso da quel* 
lo dell’ altra. I concetti la dicitura le frasi 
ne rimangono sovente alterate , e guasto il 
senso dell’autore. Se ad alcuno non sembri 
( dicea S. Geronimo , gran maestro nel tra- 
durre ), che la grazia di una Lingua colle 
versioni si trasforma ; parola per parola tra- 
sporti Omero in latino ? Vedrà un ordine 
ridicolo , ed appena parlante un Poeta elo- 
quentissimo. Dall’altra banda non v’ ha cosi 
esatto traduttore che non affigga talvolta al- 
l'autore i propri! sentimenti , perchè ciascu- 
no pensa più colle proprie , che colle idee al- 
trui. E con ragione il comune de’ traduttori 
vien paragonato ad un rovescio di tapezze- 
ria .che al pili ritiene i lineamenti delle fi- 
gure , che rappr esentali si al dritto. Quindi 
luttogiorno ci troviamo nella necessità di 
ricorrere agli stessi originali , anche colle più 
perfette versioni alla mano. Il che si rende 
assolutamente indispensabile in molte im- 
portanti materie , come quelle della Storia 
Sagra e Profana ; della Sagra Scrittura , e 
de’ Padri Latini ; delle Leggi Romane , che 
benché riformale , non cessano di essere la 
sorgente dii ogni dritto patrio e nazionale . 

^ . Avrei 
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Avrei potuto descrivere in prova dell’ as- 
sunto le prerogative della Lingua Latina , 
che sono tali che la rendono magnifica ve- 
ramente ed ammirabile. Resa ella Signora 
di tutte le arti e di tutte le scienze , ab- 
bonda in conseguenza di una doviziosa .co- 
pia di parole. Non piceiol pregio le risulta 
da quella gran varietà d’inflessioni che ado- 
pera nelle voci ; maggiore ancora ne le con- 
tribuisce P arte di variare all’ infinito la 
forza e la significazione de’ vocaboli , me- 
diante le particelle che con essi raggrup- 
pa. Col quale accozzamento ora aumenta , 
ora diminuisce 1^. quantità delle azioni o 
delle passioni in qùei termini che si addi- 
mandano verbi ; ed ora in molti modi tras- 
forma le qualità delle sostanze in quei no- 
mi che chiàmansi aggettivi . Nella stessa 
maniera , pel numero grandissimo che pos- 
siede de’ nomi indicanti le comparazioni , 
ora rileva i gradi delle qualità , ora gli 
stenua , ed avanzandosi finanche a diminuir 
con grazia e leggiadria le stesse sostanze . 
Ma più delle altre sue doti la rende ammi- 
rabile quel suo sorprendente magistero di 
trasferir da’ propri! luoghi le parole , e dis- 
porle misuratamente a’ tempi ed a’ luoghi 
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piìi opportuni , e più convenienti al sogget- 
to. Dal qual trasporto solo si veggono quan- 
do sorgere grandiosi periodi , pieni di mae- 
stà e di grandezza ; e quando nascerne 
de’ languidi e dimessi, cosicché le parole 
disposte con destro .ordine e convenevole 
rendano armonioso concètto a’ sentimenti 
dell’ animo: armonia che con maggior di- 
lètto da noi si gusterebbe, ove il tempo non 
ci avesse rintuzzata quella delicatezza in 
discernere la quantità delle sillabe , che era 
propria delle orecchie romane. Su tali doti 
però ed altre eccèllenti della Lingua Lati- 
na non istimo dovermi molto fermare. Aven- 
dole ella comuni colla Greca , non bastano 
a formar argomento per la sua necessità 
ed utilità in preferenza di ogni altra Lingua. 
Le cose di sopra esposte sono sufficienti , se 
non m’ inganno , a convincere ogni ostinato 
nemico delle Lettere. Nè 'té altre opposizio- 
ni bastano a fàr menomo urte cortlro ad una 
Lingua , che già profondamente gettò le sue 
radici : opposizioni , che se sono- di alcun va- 
lore , non già nella Lingua stessa dovrà ri- 
fondersene la colpa , ma o .nel modo (FirtSe- 
gnarla , o in altre'estranee cagioni che var- 
rebbero non solo pèr quésta , ina pér ogni 
■altra Lingua o patria o pellegrina. Im- 
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Imperciocché primieramente non neghia- 
mo che s’ invecchia nelle Scuole Latine; e 
laddove, come dice Seneca de brev. vitae 
c. 14. , i libri non permettono a ehi loro 
s’ accosta di ritornarsene colle mani vote : 
d’ ordinario avviene , che dopo rivolto un 
volume intero non trovasi fatto acquisto al- 
cuno. Non cosi sarebbe se fosse adoperato 
il metodo , che si addita dalla natura. Una 
madre pronunzia pappa, e presenta il pane 
al fanciullino. Nella memoria di lui avvez- 
zo a quel suono ed a quella veduta , si 
forma una complicazione tale delle due idee 
che tosto che 1’ una risuona nell’ orecchio , 
l’altra si riproduce nella mente , come di- 
pinta in uno specchio . Se nitrite gli fosse 
mostrato acquisterebbe , ma con difficoltà , 
1' idea materiale del vocabolo pappa , ossia 
non altro che un suono , ma voto della idea 
formale del pane , e perciò facile a cancel- 
larsi. Anche per 1 ’ età cresciuta più percet- 
tibili si fanno i vocaboli , quando dall’esse- 
re universali * come già sono quasi tutti per 
necessità , vengono particolarizzati e ridotti 
all’ individue. Fu in ciò molto fortunato quel 
Delfino di Francia , che in brevissimo spa- 
zio seppe maneggiar da Maestro Terenzio 
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rd Orazio. Ma non poteva altrimenti uscir 
dalle mani del gran Vescovo di Meaùx, che v , 
ora nel gabinetto , ora al lido tempestoso 
del mare , ora nell’ aperta campagna rende- 
va sensibile a lui ciocché tutf i giorni ap- 
prendeva da’ libri. Per l’opposto una de- 
plorabile fatalità nel tempo delle prime 
impressioni , che richiederebbe Maestri Fi- 
losofi , mena tutti gli altri in mano ad al- 
cun clerico minorista , che ignorante del 
governo de’ riti e costumi romani , anzi <* 
privo delle idée esatte delle cose più comu- 
nali , riempie 1’ orecchio de’ fanciulli di voti 
suoni , e per maggiore sventura li rende 
inetti a profondarsi di poi nell’interno delle 
cose. Non v’ita oggetto da cui un buon Mae- 
stro non possa trar prolìtio nello studio di 
una Lingua , ed io non saprei in quali più 
vantaggiose occupazioni si potesse intratte- 
nere la tenera età. Io conobbi un maestro 
dalla cui scuola usciti i giovinetti , portan- 
do con se il raziocinio già formato,, ed as- 
sodato. il giudizio , erano di compiacimento 
e talora di soggezione a’ Lettori delle Scien- 
ze più alte. Pochi precetti venivano dati $a 
quel valentuomo , ina noli era {asciata co-- 
sa che potesse servire alio sviluppo della 
. • .•*'.* men- 
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mente j- ed a fissare con diletto un’ età at- 
* •. tiva ed impaziente. S’ interteneva più che 

altrove nel dichiarare la vera natura f e ^e 
’ • affezioni di ciascuna parte componente il 

discorso. Coll’ indicar 1’ etimologia 1 /di mol- 
tissimi vocaboli , assegnava primieramente 
il vero e naturale loro significato , facendo 
quindi gradatamente conoscerei come per i 
rapporti e le affinità che le cose hanno tra 
loro , la maggior parte di essi era passata 
^ V/ dalla propria significazione ad un’altra tras- 
lata e metaforica ; il che avvenne con com- 
pendio e leggiadria della Lingua. Faceva 
intendere come un vocabolo , per esempio , 
concreto si spogliasse delle note individuali, 
e per parlari metonimici s’ innalzasse all’ a- 
stratto , ovvero un altro , che indicava la 
cosa stessa , si prendesse poi per dinotarne 
lina qualità , o forma inerente. Per- diluci- 
dar le quali cose si portavano i migliori 
pèzzi della Storia , e vicende de*. vocaboli , 
. e non vi mancavano delle notizie filosofiche, 
giusta P intendimento de’ giovani. Era gran- 
de il diletto di essi, e maggiore il . compia- 
cimento del maestro in vedere innanzi tempo 
svilupparsi quelle tenere piante. Ma la mag- 
gior cura si poneva nella Lingua Italiana . 

Era 
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Era solito cine che noi siamo rispetto alla 
Latina nella stessa posizione , che i Romani 
riguardo alla Greca. Questi si videro nella 
necessità di studiar le Lettere Greche per 
le molte parole greche , cui fu data la cit- 
tadinanza romana , a cagione della molti- 
tudine de’ Greci liberi o schiavi , della vi- 
cinanza colle Greche colonie , e dello studio \ 
delle «Scienze^ L’Italiana ancora , come figlia 
primogenita della Latina , ne mantiene quasi 
tutte le voci, ne osserva d’ ordinario la Sin- 
lassi, e quas’ in tuttp si uniforma al genio • 
della madre ; e perciò non si potrà mai ben . 
apprenderla senza che si beva dal fonte la- 
tino : e noi ci troveremo con compendio di 
tempo aver fatto acquisto di una Lingua pa- 
rimenti e dell’ altra , essendo già eliminato 
con ragione il metodo d* insegnare il Latino . 
perone zzo dello stessó Latino. Ma siccome i 
Romani , diceva egli , davano le prime parti 
alla propria lingua ; cosi noi astretti a stu- 
diar la Latina , dovremo concedere il primo 
luogo alla Italiana f onde non si rinfacci 
ciocché si disse del Causabono , che parlava 
in Latino da cittadino romano, ed in fran- 
cese come uom di villa . Con metodo tale , 
con tali mire studiandosi la Lingua Latina, 
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diremo poi perdalo il tempo in essa ? lo lo 
credo Itene. E credo ancora che inutilmente 
i nostri genitori e maestri ci condannarono 
a logorare la miglior età sugli Ofiicii di Ci- 
cerone , inabili a rendere un uomo civile , 
ed additarci i fenili della virtù. Inutilmente 
ci s’ insegnò nel di lui Lelio il saper anno- 
dare di buon’ora i sagri vincoli dell’ amici- 
zia ; nel Catone a nudrire la dovuta rive- 
renza all’ età più vecchia ; nel Sógno ad 
ammirare le azioni gloriose che conducono 
1’ uomo all’ immortalità . In vani studii ci 
occuparono in fare’ intendere la storia di 
tutt’ i divisamenti de’ Filosofi , contenuta 
nella Divinazione e ne* Fini , e discussa 
poi negli altri libri filosofici. JSiuna impres- 
sione fece sul nostro spirito il leggere in 
Orazio la faceta persecuzion del vizio , e 
niente apprendemmo sulla brevità della vi- 
ta , sulla costanza e tranquillità dell’ ani- 
mo , su’ berìeficii , sull’ iracondia dal gra- 
vissimo Seneca Morale ; niente dagli stessi 
puerili giuochi di Fedre. Ed ora parimenti 
e tempo vanamente consumato in rivolgere 
i Newton , i Leibnizj * i Wolfii , perchè 
scritti nella Lingua Latina. Ma svestiamoci 
una volta di quell’orgoglio, che ci rende 
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ingrati a tant 4 ingegni formati dalla natura 
con ogni diligenza , onde servirle come di 
canali , per li quali passarono a noi le più 
necessarie ed utili verità . Persuadiamoci 
pure che il nostro garrulo gracidar non giun- 
ge a danneggiare un merito fondato sopra 
Basi così immortali , che , 

. ' ’ ’ ’ f 

• ' -r * .’■ * ' • -V *’• • • •.* 

net Jovis ira , nec ignis • 

. Nec poterti ferritm , nec edax abolere 
vetustas. . ' 

% V ' ' S w - V * 

L’ ultima opposizione si fa sull’ eleganza 
e raffinamento, che si pretende nel parlare 
c scriver Latino. Io qui dirò un mio senti- 
mento, che dubitò per altro che non abbia 
ad incontrare tutta 1’ approvatone de.’severi 
Gromatici L’eleganza, ove, non degeneri 
in una rota. ..loquacità .è il più bel pregio 
onde possa rendersi adorno un discorso , e 
che sempre godè tal grado di riputazione , 
che i Greci , maèstri tìi ogni .buon gusto , 
giunsero ad ergere tempii ad eccellenti par- 
latori. L’ eleganti' espressioni danno alle co- 
se nuova forma e nuova grazia , e le som- 
ministrano quel vi^o colorito sì acconcio a 
far delle ricche pitture e de’ quadri par- 
lanti. 
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lanti. Che se nelle oratorie arringhe un va- 
go ed ornato parlare è richiesto , non ces- 
sa però di aver luogo nelle materie ancora 
appartenenti alle Scienze , ove con soave al- 
lettamento condisce quell’ aspro che le veri- 
tà d’ ordinario portano seco. Cicerone lo fa 
dire a Crasso nel libro dell’Oratore , ed egli . 
stesso lo pratica in tutti i libri filosofici . 

Nè per altro motivo, nella Orazion Legale, 
le origini di Vincenzo Gravina scritte con 
maraviglioso fiore di orazione seducono e 
trasportano il lettore sino alla fine; laddove 
il dir orrido e spinoso di Bartolo e di al- 
tri della Scuola di Accursio , benché ripie- 
ni di dottrine, dan nausea al primo volger- 
vi lo sguardo. E nella Scienza Sagra piac- 
ciono più i luoghi di Melchior Cario , che 

10 stesso S. Tommaso , Padre e Maestro de 
Teologi. Non può negarsi tanto pregio ad 
un dir forbitole raffinato. Ma dunque per- 
chè io non so contornar un periodo al mo- 
dello di Cicerone , eviterò per sempre i ro- 
stri per non sentirlo ? Perchè a me manca 

11 fiato ad enfiar la tromba di Virgilio , fug- 
girò dal suono di essa come dal corno di 
Astolfo? Perchè a me non è data la sofle- 
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ronza di calcolare le frazioni infinitesimali 
di tutte le virgole accenti lettere maju- 
scole , dovrò abbandonare la Lingua Latina? 
Questa è in sostanza la pretensione de’ G ra- 
matici severi , uccellatori di apici , ed arit- 
metici di sole minuzie , che colie loro spia- 
• cevolezze ritraggono gli studiosi dal gusto 
delle Lingue, e specialmente dalla Latina, 
in cui con estremo rigore adoprano la loro 
verga censoria. Nè per altra cagione com- 
battono sino al sangue se un tal vocabolo 
sia o no del secolo d’ oro ; se debba scri- 
versi con JE , ovvero con A E ; se con 
QE , ovvero O E ; se con OE ovvero ÀE» 
Stimano se stessi grandi , riempiono gran- 
di volumi , e notano d’infamia , e pro- 
scrivono chi non osservi rigorosamente le 
loro regole talora stabilite dal solo capric- 
cio , tal che passarono in proverbio le risse 
de* Gramatici derise da Orazio nella Poeti- 
ca , e pivi facetamente da Trajano ne’ suoi 
Ragguagli. Essi intanto traviano più che al- 
tri dallo scopo degli studii che è di ritrovar 
ne’ libri tanti maestri , che possiam consul- 
tare , ed amici , la grata conversazion de’ 
«juali arricchisce l’intelletto di mille cogui- 
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zionì curiose , e d insegna a trar profitto 
non men dalle- virtù , che da' vizii stessi dei 
genere umano. Cicerone medesimo', studio* 
sissi mo del ben dire , afferma che se egli è 
Oratore , non lo divenne già dalle officine 
de’ Gramatici , ina dagli spazj dell’ Accademia. 
In breve io sento Cosi. Siccome per un edi- 
ficio il Matematico inventa e dimostra , l’In- 
gegnere disegna , il Muratore edifica , altri 
apprestano, le materie necessarie , ed ognu- 
no ha la sua mercede ; cosi in una lingua, 
chi arriva al semino , chi non oltrepassa il 
’ mezzo , chi si arresta ìlei basso , nè fa al- 
tro che percepirne i frutti , ciascuno però 
ha parte nella lode. Solo basta per la comu- 
ne degli studiosi l’ intendere i Libri Latini, 
ed, al più fafs'intendere al miglior mòdo dal- 
le altre Nazioni , com’ essi lo parlano. Non 
vorrei però che si credesse essere da me ap- 
provato un dire contrario alla pulita. Questo 
sarebbe opposto al fine del- parlare, che è 
1* indicare colla maggior chiarezza i senti - 
mefiti dell’ animo. Ma adoperandosi sintassi 
capricciose , forme contrarie all’ analogia , o 
vocaboli nuovi, in breve ima Lingua diver- 
rebbe, un gergo proprio di ciascuno , ed oscu- 
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ro ad ogni altro. Nè la libertà chè concedè 
Orazio nella Poetica ha limiti troppo estesi. 
Ella è data a* soli uomini grandi e con 
molte cautele , e soltanto in mancanza di 
alcun vocabolo atto ad esprimere una nuo- 
va idea. Si ama oggi la libertà ; ma 1* ec- 
clettica di filosofare , non del parlare. Con 
quella le scienze sottratte dal giogo di Ari- 
stotele ebbero incremento. La libertà poi in 
una Lingua distruggerebbe la Lingua stessa, 
perchè si anderebbe contro all’ uso eh’ è il 
solo arbitro , e la norma del parlare. Sag- 
giamente Quintiliano diceva : i vocaboli sono 
come un deposito , che bisogna restituire co- 
me fu confidato. 

I limiti di un Saggio , Y aver dovuta evi- 
tare il tedio a* Lettori, non mi ha permes- 
so di addurre altre ragióni in favor della* 
Lingua Latina , ed in risposta alle opposi- 
zioni che si fanno da coloro che non ri- 
flettono , che col dichiararsi nemici di una 
lingua erudita , traggono, se stessi dal nu- 
mero degli eruditi ; il che se non reca ono- 
re ad altri, molto meno è decoroso per chi 
nacque nei suolo calcato da que’ gloriosi an- 
tenati , e de’ quali dovrebbe sforzarsi a se- 
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guir le vestigia , ed imitar le gesta ed 
il parlare. Abbiamo per certo occasione di 
gloriarci , che la nostra Italia , feconda ma- 
dre di uomini valorosi , produsse ancora 
tanti prodigii d’ingegno , che il Mondo scel- 
se per maestri ed esemplari , e che le te- 
tte coronate de’ Re piu magnanimi posero 
ogni cura in sollevarla ed estenderla ; ben 
sapendo , che col leggere i libri latini si 
giunge a mettersi in istato di recare ono- 
re alla Patria , di occuparne degnamente i 
primi posti , e di far rivivere i nobili senti- 
menti di generosità e di stuccamento , che 
oggi mai non sussistono quasi più che ne’ 
libri , e nelle storie degli antichi scritte e 
trasfuse ne’ libri latini. Si aizzi dunque con- 
tro di essa l’ invidia di coloro soltanto , il 
cui commercio nelle cognizioni essendo col 

u ... 

solo Castaldo , non possono sperare che la 
propria fama esca dal chiuso delle loro ca- 
se. , ovvero che da altri apprendano cose su- 
periori ai loro talenti. Ogni altro o merite- 
vole di chiara fama , o amante di amplifi- 
car le sue cognizioni stimerà impiegato con 
usura il tempo nello studio di una Lingua 
sì profittevole e vantaggiosa. E consapevole 
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che T angustia maggiore della virtù sta fon- 
data in ertp e faticoso monte , e che 

* r s • % 

Chi non suda , non gela \ e non Y estolla 
-, Dalle -vie del piacer là non perviene . 

• » % i * 

benedice quei sudori , quegli algori della 
sua fanciullezza , che lo condussero alla de- 
siderata meta; «■ 
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